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QUINDICESIMA DOMENICA PER ANNUM C 2004

Abbiamo sentito da  Gesù che l’amore di Dio e del prossimo è il cuore della Legge di Dio.

E’ abbastanza diffusa la convinzione che l’amore di Dio non è un atto di volontà, ma è qualcosa di spontaneo.

Che cosa significa amare Dio?

Amare Dio significa obbedire alla sua voce, significa osservare i suoi Comandamenti, significa convertirsi a lui con tutto il cuore.

Se l’amore di Dio è un atto di volontà, non hanno senso certe espressioni, come ad esempio:

<Vado a Messa quando mi sento; prego quando mi sento attratto a Dio>.

Se l’amore del prossimo è un atto di volontà, non hanno senso certe altre espressioni, come ad esempio:

<Porto a termine la gravidanza, se ho la possibilità di mantenere il figlio; sto assieme al marito o alla moglie, se andiamo d’accordo, se sentiamo attrazione reciproca>.

Tutti questi ragionamenti e comportamenti trascurano i Comandamenti di Dio.

Il Vangelo che abbiamo ascoltato parla di un dottore della legge che va a discutere con Gesù.

Dobbiamo ricordare che ci sono due modi di discutere:

· C’è il discutere di chi intende cercare sinceramente la verità, come fece Nicodemo che andò a discutere con Gesù di notte,

· C’è anche il discutere per non lasciarsi convincere dalla verità, perché non si ha voglia di cambiare vita, comportamenti e abitudini.

A quale gruppo apparteniamo, al primo o al secondo? Amiamo la verità, anche quella che ci brucia dentro la coscienza, anche quella che ci rimprovera e ci chiede di abbandonare qualcosa di cattivo che però ci piace?

Il discorso centrale del Vangelo di questa Domenica è però il precetto di amare il prossimo.

Molto spesso si dice: <Io non faccio del male a nessuno>.

E’ sufficiente davanti a Dio impegnarsi a non far del male a nessuno?

Questa è la morale dell’A.T., è la morale di molti Comandamenti del Decalogo: non far questo, non far quello…

Il Decalogo non chiede il massimo, ma il minimo.

Al dottore della Legge, Gesù non ha comandato di non far del male al prossimo, ma di amare il prossimo.

Che cos’è l’amore del prossimo?

Non è solo un sentimento interiore, non è soltanto compassione; il samaritano della parabola non si è limitato ad aver compassione, ma si è messo all’opera.

La finale della prima lettura ci ha detto che la parola di Dio <è nella tua bocca e nel tuo cuore, perché tu la metta in pratica>.

Al dottore della Legge che l’aveva interrogato, Gesù parla di “fare”: <Hai risposto bene; fa questo e vivrai….  Và e anche tu fa lo stesso>.

Il samaritano della parabola di Gesù ha fatto molti atti nei confronti di colui che incappò nei briganti:

· Versò olio e vino sulle ferite

· Le fasciò

· Lo caricò sul suo giumento

· Lo portò alla locanda

· Si prese cura di lui 

· Pagò l’albergatore

· Lo seguì per del tempo.

Ecco l’amore del prossimo: un amore fattivo.

Ecco perché la Chiesa si è preso cura sempre dei malati da sanare, dei bambini da educare, dei poveri da aiutare, ecc.

Ci sono stati e ci sono tutt’ora santi educatori, santi operatori di misericordia, santi pensatori: tutti a servizio del popolo di Dio e di ogni bisognoso nel corpo e dell’anima.

Da chi la Chiesa ha imparato tutto questo?

Da Gesù, il quale passò facendo del bene.

Possiamo ricordare una bella espressione che San Luigi Orione ripeteva spesso:

<Fate del bene a tutti, del male a nessuno>.

Può essere considerata una espressione riassuntiva del Vangelo di questa Domenica:

<Fate del bene a tutti, del male a nessuno>

